


IL PAESAGGIO GEOLOGICO
COME RISORSA AGRITURISTICA:

IL CASO DEL POLLINO
Tra gli elementi di percezione estetica e di conoscenza naturalistica di cui il progetto di valorizzazione

agrituristica di un 'area deve prevedere la fruizione da parte dei potenziali ospiti si iscrivono le
emergenze geomorfologiche, quegli aspetti del territorio che ne testimoniano le origini, non di rado

costituenti ragioni essenziali delle sue capacità di attrazione. La costituzione geomorfologica
rappresenta, peraltro, il motivo della suggestione, quindi dell'interesse agrituristico, di zone i cui
manti vegetali hanno subito, nei secoli, gravi alterazioni, che potrebbero, forse, essere ricostituiti,

coronando le emergenze geologiche, che non dovranno, nel con tempo, essere compromesse. Propone
l'esempio di un complesso geomorfologico di grande suggestione estetica e di cospicuo interesse

naturalistico il gruppo montuoso del Pollino, un insieme di vette calcaree che furono sede, nel corso
del Pleistocene, degli accumuli glaciali più meridionali della Penisola, inseriti in un quadro in cui
sono presenti tutte le componenti geologiche tipiche dell'Appennino, marne, calcari, argille, flysch,

le cui diverse correlazioni hanno dato origine, nei millenni, a faglie, fenomeni carsici, morene,
depositi lacustri, frane di differente nqtura. Riferendo, !'iter analitico e,progettuale seguito nelfa

stesura di un programma di valoFiizazione agroturistica del complesso del Pollino, l'Autore enuc/ea
gli elementi essenziali della storia geologica dell'area e ne descrive i caratteri preminenti, quale

premessa per l'identificazione di emergenze esemplari, cui dedicare schede conoscitive da offrire ai
futuri visitatori, e per il traccia mento di itinerari geomorfologici, percorrendo i quali gli ospiti

potranno accompagnare alla percezione immediata della bellezza delle cime e delle valli. la
comprensione della loro storia attraverso le ere geologiche: una comprensione che costituirà elemento

di ulteriore attrazione per la schiera sempre meno esigua di coloro che viaggiando desiderano
penetrare la natura e le vicende, nei tempi geologici ed in quelli storici, delle aree che attraversano.

GIllSEPPE GISOTTI (*)

Premessa

È ormai diffusa presso l'opinione
pubblica la convinzione della necessi­
tà di tutelare i più rilevanti beni natu­
rali, a scopo scientifico, didattico, tu­
ristico.

Quelli di natura biologica sono
più noti al pubblico; le aree protet­
te sono state e vengono istituite di
solito per salvaguardare determinate
formazioni vegetali e popolazioni
animali.

Quelli inanimati vengono presi
meno in considerazione, sia per un
oggettivo minore interesse da parte
del pubblico, sia perché nella nostra
cultura le piante e gli animali rivesto­
no un ruolo più significativo rispetto,
ad esempio, alle rocce e ai suoli, anche
per l'effettiva difficoltà, o non imme­
diatezza, nella comprensione.

È bene però insistere sulla loro im­
portanza, perché mentre nel caso de­
gli organismi la riproduzione può, en-

(*) Gcologo e forestale. Roma.
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tra certi limiti, compensare l'azione
distruttrice degli eventi naturali o
dell'uomo, così non è per la maggior
parte delle emergenze fisiche, special­
mente quando sono la testimonianza
di età lontane dalla nostra. In altre
parole, nel primo caso si tratta di
risorse naturali rinnovabili, nel se­
condo si tratta spesso di risorse non
rinnovabili.

È infine da rilevare come le emer­
genze geologiche e geomorfologiche
costituiscano quasi sempre una delle
componenti essenziali del paesaggio,
e in molti casi abbiano una rilevanza
superiore alle componenti biologiche:
si considerino, ad esempio, il paesag­
gio del Carso, dell'Etna, dell' Alpe di
Siusi, delle bolge di Atri, notissimi
per la loro maestosità e per l'emozio­
ne che suscitano anche ai meno curio­
si degli aspetti geomorfologici.

Sembra così opportuno ìnserire,
negli itinerari turistici e in particolare
lO quelli agnturisticl, accanto alle va-

rie componenti del territorio di cui
fruire, la componente geologica e geo­
morfologica.

La gestione dei fenomeni geomor­
fologici da tutelare, o geotopi, presen­
ta, in generale, minori difficoltà ri­
spetto a quella relativa alle compo­
nenti biologiche, non trattandosi di
mantenere delicati equilibri dinami­
ci, ma di conservare elementi della
natura relativamente statici.

Il lavoro che si presenta, impernia­
to sulla ricerca di itinerari geologici
sul massiccio del Pollino, è parte di
uno studio sul tema <Metodiche di
ricerca sul territorio appenninico ita­
liano, finalizzate all'individuazione e
sviluppo delle potenzialità agrituristi­
che in aree determinate dell'Appenni­
no centrale e meridionale», affidato
dal Consorzio tra le organizzazioni
nazionali dell'Agriturismo - Anagri­
tur ad un gruppo interdisciplinare, di
cui lo scrivente ha fatto parte come
esperto in geomortologia.
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Fig. l - Rappresentazione schematica di un circo e di una valle glaciale, visti in sezione longitudinale
(in basso) e trasversale (in alto). In tratteggio il profilo del ghiacciaio originario, quale poteva essere
al tempo dell'ultima glaciazione del Quaternario, fra 100.000 e 70.000 anni fa.
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ne, i cui risultati rendono difficile il
riconoscimento delle tipologie carsi­
che. Così come il Piano del Pollino ed
i sotto stanti Piano Vacquaro e Zaper­
na hanno subito le trasformazioni
conseguenti alle glaciazioni wiirmia­
ne, il Piano di Campotenese ha ospi­
tato un bacino lacustre.

In relazione alla massiccia presenza
dei materiali solubili calcarei o calca­
reo-dolomitici si riscontra una certa
povertà di forme esterne; questo è
dovuto in gran parte all'acclività mol­
to elevata dei rilievi calcarei (quindi
lo sviluppo di forme come le doline è
ostacolato) ed anche all'elevato grado
di fratturazione di tali rocce. Sembra
quindi comprensibile che la grande
quantità di fratture che contraddi­
stingue queste rocce, fratture general­
mente rese beanti dall'azione solven­
te delle acque di precipitazione, ha
favorito in modo particolare le forme
carsiche ipogee. Si può notare infatti
la presenza di numerose grotte carsi­
che sia negli strati calcarei che al con­
tatto tra i calcari del Cretaceo e le
dolomie triassiche, ad esempio ad
ovest della linea di cresta che unisce le
cime di M. Moschereto e M. Manfria­
na a quella di M. Pollino e lungo il
solco tettonico della fossa di Tim­
pa (4) San Lorenzo. In certi casi si han­
no ingressi di grotte carsiche persino
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no meni carsici, e in tal caso dovreb­
bero prendere il nome di conche tet­
tono-carsiche.

Esse sono pressoché prive di de­
flusso superficiale, poiché le acque
meteoriche finiscono presto nel sotto­
suolo attraverso gli inghiottitoi.

Nella zona possono essere riferite a
queste forme il Piano di Campotene­
se, il Piano di Ruggio, il Piano di
Zaperna, il Piano Vacquaro e proba­
bilmente lo stesso Piano del Pollino;
queste aree hanno subito l'azione mo=
dellatrice di successivi cicli d'erosio-

Fig. 2- Tipidi scarpata d(fag(ia nella Cate'na delPoHino. l: rocce calcaree; 3:flyséh; 4,3',8 e 9:
depositi quaternari e recenti. In nero: piano di faglia. D: Eianina. E: a nord-ovest di Civita. F: Timpa
S. Lorenzo. (Fonte: Bousquet J. C. e Gueremy P. (1968). Quelques phénomènes de néotectonique
dans !'Apennin Calabro-Lucanien et leur conséquences morphologiques. Rev. Géogr. Phys. Géol.
Dyn., lO (3), Paris).
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L'area dei Piani del Pollino ospita
depositi morenici del tutto rari nel­
l'estrema sezione meridionale del­
l'Appennino calcareo, il cui studio
può contribuire ad approfondire le
conoscenze sulla estensione delle gla­
ciazioni quaternarie nell' Appennino
centro-meridionale.

Forme carsiche e miste

I rilievi calcareo-dolomitici
dell'area in esame sono stati e sono
soggetti a processi carsici più o meno
manifesti a seconda delle condizioni
litologiche e strutturali dei singoli tipi
litologici. Le forme esterne, quali
campi carreggiati (lapiés) e doline
sono quasi esclusivamente localizzate
sui calcari del Cretaceo: da notare
l'ampia superficie carsificata sul ver­
sante sud-ovest di M. Moschereto o
sulle placche di detrito calcare o ce­
mentato in località Fagosa, sul ver­
sante nord-est della dorsale Serra
Dolcedorme-Monte Manfriana. Sono
presenti anche le grandi depressioni
carsiche tipiche degli altipiani appen­
ninici, i cosiddeni campi o piani car­
sici.

Tn rl.lI1til qlll.~k grllnrli dcrlrc~~ioni
hanno avuto, nella maggior pllrte dei
CQfJ~, 1.ln'or~8~ne t~tton~C!l. Inf!ltt~ c~
tratta di potenti pile calcare e che,
comportandosi rigidamente sotto gli
sforzi tettonici cui è soggetta la crosta
terrestre, sono state suddivise in gros­
si blocchi monoclinali, delimitati da
piani di faglia e rialzati o abbassati gli
uni rispetto agli altri. Numerosi baci­
ni dal fondo pianeggiante sono quindi
rimasti affossati e delimitati da ripidi
fianchi calcarei. Queste conche di
sprofondamento, o fosse tettoniche,
sono state spesso rimodellate dai fe-
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l) Il Santuario di Santa Maria delle Armi il
costruito ai piedi di una parete calcarea, con
l'evi,lellle illlelllu di cercare, lIella imJlonente
muraglia rocciosa, una linea di difesa alle spalle.
(Fu tu D. Pellegrini - Rivista Airune).

2) L'abitato di Morano (:alahro è arroccato su
UIIrilievo di dolomia, ai margioi di una fertile
pianum \:\Istituita da d""usiti lacustri sabbiosi.
(Foto D. Pcllegrini - Rivista Airone).

3) Il Torrente Raganello ha inciso il suo alveo
nei calcari grigi stralificali, i quali, per la loro
bassa emdibilità, danoo luogo a sponde ripide °
tlllorli verticlili. (FOto D. pellegrini - Ri vista
Airune).

4) La scarpata di faglia del tronte sud-o l'est di
Timlla San I,orenm, ai cui piedi scorre il Tor­
rente Raganello. (Foto D. Pellegrini - Rivista
Airone).

5) Il Torrente Rali:anello, incidendo profonda­
mente le stahili rocce calcaree, forma in alcuni
tratti dei veri canyon, come questo vicino a Civi­
ta, oltrepassato da un antico ponte. (Foto' D.
Pellegrini - Rivbtd Airone).

ti) Lli rupI' 111'1111 FlIll'lInllrll, nllll'vlIll' l'selllilio lli
hlo{'{'o {'lIll'lIrl'O fliglillIO l' ~I1II1'Vlltllrispl'llll ai
circostanti terreni argillosi, blllndllmente ondu­
lati. (Foto I). Pellegnm - Jl..lvista Airone).

7) Il pino loricato, simbolo vegetale del Pollino,
lJ.v' K 11 ouv 0 •.•11"".•.Mtv .•••",11" J. V""",,,", ",~l"M&-"''' t~QQ'"

rale. (Futu F. Curbctta).
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Inventario e schedatura.
Schede per mocfotipi
e per complessi geomorfologici

Nella fase di progetto esecutivo di
un piano agrituristico, è opportuno
un completo e aggiornato inventario
delle risorse geomorfologiche.

L'area in esame è interessata da una
elevata variabilità di morfotipi, an­
che se le singole forme sono inquadra­
te in fasce territoriali riconducibili a
relativamente poche unità geomorfi­
che. È immediatamente percepibile,
ad esempio, come nell'ambito dello
stesso bacino imbrifero, anche in set­
tori interessati dallo stesso tipo litoi­
de, l'erosione lineare produca forme
di verse al variare del grado di accli vi­
tà dei versanti e come questo parame-

tra possa condizionare il diverso mo­
dellamento delle forme di accumulo
(sedimentazione) dei materiali allu­
vionali.

Se poi si tiene conto che le singole
forme, ivi comprese quelle in atto,
appartengono a diversi momenti evo­
lutivi (forme iniziali, mature, senili o
comunque definibili come «giovani­
li» od «evolute»), si può intuire come
lo scopo di un inventario non sia tan­
to l'irrealizzabile elencazione di tutte
le forme esistenti, ma piuttosto quello
di schedare le forme più significative
collegate ad un certo tipo di agente
geomorfico (ad esempio i diversi tipi
di colamenti gravitati vi, oppure le
forme conseguenti alle varie fasi
dell'attività glaciale, fluviale, carsica,
ecc.). Operando in questo modo la
qualificazione delle emergenze viene
operata tramite l'esecuzione di schede
campione, praticamente una scheda
per morfotipo, il cui numero non è
definibilc in fase di programmazione,
ma che comunque è valutabile ad
alcune decine circa. Ogni scheda con­
terrà i seguenti dati:

ubicazione dell'emergenza;
descrizione;
morfogenesi;
valutazione del geomorfotipo;
proposta di gestione;
documentazione precedente;
percorso consigliato e tempi di

percorrenza ..

Al fine poi di evidenziare i com­
plessi di territorio che tipizzano il
paesaggio geomorfologico del Pollino
si ritiene opportuno realizzare un nu­
mero limitato di schede di natura di-

versa dalle precedenti. Si tratta cioè di
selezionare limitati frammenti del
territorio scelti in base allà significati­
vità geomorfologica (ad esempio un
settore relativo al paesaggio delle ar­
gille, uno a quello dei calcari, uno a
quello delle forme glaciali, ecc.) e di
riportame le morfologie tipiche su
una base topografica (scala 1:25.000,
o 1:50.000), quasi a costruire fram­
menti di carte morfologiche. Queste
schede, quattro o cinque, saranno in
pratica piccoli frammenti cartografici
corredati di base topografica, litolo­
gia, simbologia, morfologia.

Dissesto idrogeologico (6)

La degradazione superficiale con­
seguente a fenomeni di intensa ero­
sione e la franosità assumono aspetti,
frequenza e periodicità estremamente
varie nell'area del Pollino, in relazio­
ne alla complessa morfologia, costitu­
zione litologica e situazione idrogeo­
logica, nonché alle variazioni climati­
che tra le fasce altimetriche ed i ver­
santi a differente esposizione. I fattori
determinanti dei dissesti, in partico­
lare a carattere franoso, sono da ricer­
care principalmente nella intensa tet­
tonizzazione (1) dei complessi di roc­
ce e nella posizione di versante di
materiali eterogenei e poco stabili,
quali i flysch, e di materiali scarsa­
mente coerenti quali i depositi plioce­
nico-quaternari sollevati ad alte quo­
te. Queste cause determinano le con­
dizioni di instabilità dei versanti in
cui le relazioni tra litologia e morfo­
logia possono attivare fenomeni di
dissesto. Oltre che articolato per la
varietà dei processi il quadro generale
dei fenomeni di dissesto nell'area del
Pollino, si presenta molto disconti­
nuo, come conseguenza principal­
mente della situazione orografica e
della frammentaria distribuzione dei
terreni, con caratteristiche fisiche e
quindi propensione ai dissesti estre­
mamente differenti. Le condizioni di
stabilità dei versanti sono infatti
completamente diverse nei terreni
più plastici, molto dissestati, rispetto
alle rigide formazioni calcareo-dolo­
mitiche che costituiscono le culmina­
zioni orografiche, a bassa franosità.

I terreni in cui il dissesto presenta la
massima gravità sono costituiti dalle
formazioni tlyscioidi la cui instabilità
si man ì festa soprattu tto con dissesti

(') Per approfondire l'argomento si può consultare: Benedini M., Gisotti G., Il dissesto idrogeologico. Cause, effetti e interventi a difesa del suolo. La
Nuova Italia Sciemifica. NIS 37. Roma, 1985.

(') Per «tettonizzazione)) s'intende la deformazione, rottura delle rocce della crosta terrestre, a causa di forze che agiscono dall'interno della
Terra.
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